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“Ho trovato questa storia di grandissima ispirazione e mi hanno colpito gli effetti che 
può avere la straordinaria combinazione di amore e coraggio. Quello di Ruth e Seretse 
non è una semplice storia d'amore ma un meraviglioso esempio di tenacia”.  
                                                                                                                                       Amma Asante 
 
A United Kingdom 
di Amma Asante con    David Oyelowo, Rosamund Pike, Jack Davenport, Tom Felton 
Gran Bretagna 2016, 105’ 
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Donna bianca, uomo nero. Scriverlo così sembra 
oggi, almeno per una parte del mondo, una sola 
questione di colore della pelle, sancita ormai 
l'uguaglianza delle razze, i loro diritti. L'apartheid 
è stato sconfitto in Sudafrica, eppure la 
resistenza contro questa vergogna altrove 
persiste. Siamo nel 1947, nella civilissima 
democrazia anglosassone. 'A United Kingdom' 
torna a un episodio clamoroso di quegli anni. 
Portarlo sugli schermi è stato l'impegno 
encomiabile di Amma Asante. (…)Il film assume 
la duplice prospettiva “dell’altro”: Seretse è un 
estraneo tra le nebbiose strade di Londra, Ruth è 
una estranea sui sentieri di sabbia del Bechuana. 
Ma entrambi lottano per ciò in cui credono: il loro 
amore, un diverso futuro nelle relazioni tra i 
popoli e nel loro governo. Ci si domanda se poi 

tutta questa bontà, generosità e ottimismo abbiano portato ad un cambiamento nella gestione delle cose del mondo.  
                                                  Luca Pellegrini – Cinematografo.it    

 
 
 

Ispirandosi alla documentata biografia di Susan Williams (...), Amma Asante rispolvera questa non trascurabile pagina storica in un 
manieristico registro di mélo; e tuttavia per la solidità del cast, l'efficacia dell'ambientazione e la limpidezza con cui il copione di Guy 
Hibbert suggerisce il dietro le quinte politico della vicenda d'amore, il film ricorda un poco certi affreschi sulle colonie dell'Impero 
firmati da Sir Richard Attenborough.                                                                                   Alessandra Levantesi Kezich - La Stampa    

 
 
 

Ci sono storie che vale la pena di raccontare, soprattutto in un momento in cui il mondo sembra correre a all’indietro a un ritmo 
vertiginoso, cancellando nella sua corsa da gambero tutti i progressi finora attenuti in materia di diritti umani e conquiste civili. Non 
conoscevamo, e vale la pena di farlo, quella raccontata con passione (in modo certo convenzionale, ma è uno di quei casi in cui il 
contenuto può prevalere sulla forma) nel film di Amma Asante A United Kingdom, titolo con un doppio significato: rimando ironico al 
Regno Unito all’epoca della crisi del suo fiero e colonialista Impero e al regno nel Bechuana, stato africano più noto col successivo 
nome di Botswana, diviso in nome della ragion di stato e degli interessi economici occidentali e riunito alla fine sulla strada 
dell’indipendenza e della democrazia. (…)A United Kingdom si aggiunge con una voce originale alla ormai lunga serie di film che 
raccontano non solo le battaglie politiche ma anche il privato e le storie intime dei protagonisti impegnati nella lotta contro il razzismo 
e la mentalità dominante.                             Daniela Catelli – Comingsoon     

 
 
 

Il film funziona soprattutto quando le vicende private di Seretse e Ruth fanno da cartina di tornasole al clima politico 
della loro epoca e da argine al contagio dell'apartheid che proprio allora si stava radicando in Sudafrica.(…) A United 

Kingdom fa invece difetto dal lato della forma,(…)convenzionale(…)rigido nella successione delle svolte narrative.  
                                         Paola Casella - Mymovies    

 
 
 

La relazione tra Seretse e Ruth diventa anche un pretesto per raccontare una precisa pagina storica, quella cioè del declino 
di Impero britannico e Colonialismo e del fenomeno nascente della segregazione razziale. Due temi in equilibrio tra di loro ma che la 
sceneggiatura di Hibbert fatica a valorizzare (…) specie nella sfera prettamente sentimentale, alla quale una maggiore essenzialità 
avrebbe giovato.(…) Un film che trova nella doppia prospettiva "capovolta" del racconto un punto a suo favore per un'opera, invece, 
fin troppo lineare sia nella regia che nel montaggio di Jonathan Amos. Un'angolazione già racchiusa nella locandina del film, divisa 
orizzontalmente in due blocchi che mostrano Seretse/Oyelowo e Ruth/Pike al centro dell'immagine l'uno nel "mondo" dell'altra. Il 
Parlamento inglese con il cielo grigio-azzurro della Londra nella quale lui viene esiliato e la pianura sconfinata illuminata da un 
tramonto rosso come la terra africana nella quale lei lo aspetterà. Sfumature cromatiche sulle quali gioca la fotografia di Sam 
McCurdy in un film dalla doppia ambientazione, ricostruita dalle scenografie curate di Simon Bowles e dai costumi raffinati del 
Premio Oscar Jenny Beavan.                                         Manuela Santacatterina – Movieplayer 
 
 
 
 
 
 


